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Ora la disforia di genere interroga anche la scuola

LUCIANO MOIA

IL CASO DELLA LICEALE PISANA CHE CHIEDE L'ATTIVAZIONE DELLA

"CARRIERA ALIAS" Una ragazza pisana di 17anni, alle prese con un problema

complesso e delicato che si chiama disforia o incongruenza di genere,ha chiesto

aiuto alla scuola che frequenta, il liceo scientifico "Ulisse Dini", per attivare

lacosiddetta "carriera alias". Di cosa si tratta? È una possibilità che permette a un

ragazzo conproblemi legati all'identità di genere di cambiare il nome anagrafico

in modo conforme all'identitàpercepita quando non corrisponde al sesso

biologico. Si tratta di un protocollo già sperimentato invari istituti superiori e

u n i v e r s i t à ,  a n c h e  s e  m a n c a n o  a n c o r a  l i n e e  g u i d a  d a  p a r t e  d e l

ministerodell'Istruzione. Non si tratta di un obbligo legislativo - almeno non per

ora - ma di un'attenzioneche la scuola può riconoscere per contribuire ad

alleviare il disagio di un ragazzo o di una ragazzache vive queste difficoltà.

Alcuni protocolli già in funzione, per esempio quello varato dall'Università di

Padova, prevedono che,insieme alla richiesta di attivazione della "carriera alias",

lo studente presenti anche unadocumentazione medica che attesti il disturbo da

disforia di genere. È sufficiente aver avviato unpercorso in un centro specializzato, pubblico o privato. Altri istituti, in

ottemperanza alle piùstringenti norme sulle privacy, hanno deciso di limitare la documentazione a una

dichiarazionemotivata dello studente e dei suoi genitori, se minorenne. La ragazza pisana, protagonista suomalgrado

del caso di cui si parla in questi giorni, è seguita al Centro specialistico del Careggi diFirenze sull'incongruenza di

genere. Il suo disagio sarebbe iniziato un anno fa e i genitoril'avrebbero convinta a rivolgersi al team di specialisti del

centro (psicologi ma anche endocrinologie sessuologi) per essere aiutata a fare chiarezza sul suo problema. Non si

tratta di una banalità eneppure di una manifestazione ideologica legata alla volontà di autodeterminazione, come

purtroppo sisente ancora ripetere. La sofferenza per questi ragazzi e ragazze è autentica e profonda, investe

ilrapporto tra corpo e psiche, mette in dubbio l'equilibrio interiore, induce a limitare se non acancellare i rapporti sociali,

ostacola e spesso azzera le pulsioni affettive, può aprire la strada agesti di autolesionismo o addirittura spingere a

desiderare la morte. Situazioni frequenti? Secondo lestatistiche scientifiche più aggiornate la disforia riguarda una

persona su 9mila, ma i centri e leassociazioni che si occupano della questione sottolineano che negli ultimi 5-6 anni i

casi sonodecuplicati e riguardano in larga maggioranza le ragazze. Perché succede?

Domanda quasi senza risposte.

Probabilmente alla radici della disforia c'è un mix di fattori biologici, ormonali, psicologi eambientali tali da scatenare

nei ragazzi situazioni di incertezza e di confusione. Ecco perché la
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diagnosi e la cura sono così complesse. La preside del liceo "Dini" di fronte alle richieste dellaragazza pisana non si è

detta contraria: ha chiesto tempo per capire e per prendere la decisionegiusta. E c'è da capirla. Non si può banalizzare

un problema il cui esito è tutto in divenire. I datidicono che la disforia si risolve in circa 8 casi su 10 dopo un opportuno

percorso psicologico e cheil ricorso agli interventi ormonali o addirittura alla riassegnazione chirurgica del sesso - al di

làdelle questioni etiche - rappresentano una minoranza esigua. In ogni caso se l'"identità alias" puòessere un aiuto per

vivere in maniera meno devastante una situazione di grave disagio interiore, èdifficile esprimere una contrarietà in

modo aprioristico o sulla base di un principio che mette traparentesi il dato di realtà. Che in questo caso è una

sofferenza accertata clinicamente e per la qualela scienza non ha risposte univoche. RIPRODUZIONE RISERVATA.
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